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CAPITOLO XII. 


La prigioniera. 


— To! guardo come 1* è bello e concia 
P illustrissima dall'uria delle noslro sanie 
prigioni ! mormorò il frale non appena 
ebbe chiuso il cancello, — ma che invece 
delle zaffale di puzzo siano siale le rivelazio- 
ni della prigioniera che le abbiano messo 
quel tremilo addosso c l’abbiano ridolla a 
quel modo? .. Andiamo, andiamo a vedere 
se ci riesce di cavarle di bocca qualche pa- 
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rolina per fare servizio all’ illustrissimo 
prelato. 

Ed il frate ritornò alla segreta della Veral- 
di. Aperto appena l’uscio ei slette per cac- 
ciare un urlo e rinculare atterrito, ma una 
mano come una tenaglia di ferro lo strinse 
per la gola c il trasse dentro la cellula. La 
lanterna gli cadde dalle mani, però il lume 
non si spense. Gli occhi del frale parevano 
volessero schizzargli dall’orbita, lanlo era il 
suo spavento nel sentirsi poggiala alla gola 
la punta d’ un pugnale. Quegli che così il 
minacciava era l’agente del Sant* Ufficio, la 
Maledetta, che aveva preso il posto della 
misera prigioniera. 

— Voi!... balbettò il frale. 

— Io, sì ... e zitto se vuoi vivere ancora 
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giacché lio ordino dall’ illustrissimo prelato 
di tagliarli la gola se osi cacciare un grido, 
o pronunziare una parola. Il prelato voleva 
raellere in libertà quella misera donna, ma 
non voleva che il tribunale d’inquisizione lo 
sapesse .... e perchè conosce che tu non 
l’avresti lasciala libera senza che ti si fosse 
mostrato un ordiuc con tutte le formalità, 
ha voluto.... ha voluto quello che io ho già 
fatto insornma, capisci?... e zitto, se non 
vuoi che io porli al prelato le tue orecchie 
in segno che J’ ho servilo meglio di quel 
che desiderasse. . - * 

Il frale faceva sudore a catinelle; i suoi 
denti battevano con violenza , il suo sguar- 
do fra il torvo c l’insensato stava fìsso sul 
volto di quel misterioso e terribile agente 
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che in divisa ancora da gendarme, ma senza 
più nò muslacchi nò barba , gli si mostrava 
in nuovo aspetto,... ma sempre dagli occhi 
- fieri, dallo sguardo terribile, dal sembiante 
contralto in un sorriso strano e spavente- 
vole come quello del maniaco. Il frate cre- 
dendo che il suo cervello gli ballasse la fur- 
lana pel \ino ingozzato, e che quello che 
vedeva e che sentiva fosse una pazza scena 
di sua ubriachezza, domandò: 

- Ma c’era una dama?... 

— Era io rispose la Maledetta. Non ti 
pare che quella gonna c quello sciallo co- 
vrissero assai per bene la mia divisa da 
gendarme? • ' 

— Ma la dama che è uscila?... ripeteva il 
frale allungando lo sguardo per vedere se 
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sullo Ararne vi fosse ancora la prigioniera, 
come se nulla avesse udito di ciò che il 
falso gendarme gli aveva detto. 

— Era la misera Yeraldi ; la prigioniera 
fatta libera.... 

— Liberali... sciamò il frate picchian- 
dosi la fronte, e come destandosi da un 
terribile sogno. Fuggita ! - e voleva u- 
scire. 

Ma delle due mani della Maledetta, l’una 
gli riappoggiava il pugnale alla gola, l’altra 
gli spiegava soll'occhi la firma del prelato. 
Ed il frale dato uno sguardo a quelle due 
terribili minacele, chinò il capo, dandosi 
per vinto. 

- Ed ora andiamo, disse la Maledetta - 
cd uscì. Il monaco, raccattata lentamente 
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la lanterna, le tenne dietro. Arrivali alla 
porla delle prigioni: 

— Teresa Veraldi è moria.... capisci ?... 
mormorò la Maledetta al frale. 

— È morta.... ho capito, rispose quegli 
rassegnato. Alla prima occasione però bi- 
sogna che io metta un qualche cadavere in 
quella segreta , giacché potrebbe esservi 
qualche visita.... e allora. ...E il frate dando 
in uno scrollo di terrore, chiuse gli occhi 

I 

come se avesse veduto apprestargli le tor- 
ture. Quando li riaprì, la Maledetta crasi 
allontanata. 

Essa , raggiunta la carrozza , ordinò al 
cocchiere: 

-r- All’albergo dei Tre scudi. 
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CAPITOLO XIII. 

Una madre. 

La Maledetta dopo che dal frale custode 
delle prigioni fu assicurala che la Veraldi 

viveva, pensando che il presentare sul ino- 

✓ 

mento e all’impensata quella donna a sua 
figlia avrebbe potuto riuscire colpo fatale ad 
ontrambe, risolvette ricoverarla per quella 
notte in un albergo. Siccome però non 
conosceva nò le contrade nè gli alberghi 
di Roma , e d’altronde voleva prescegliere 
un albergo il meno frequentalo che vi fos- 
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s<* , e nella più remota via, chiamalo a se 
un cocchiere che era in Piazza Colonna (al 
quale in divisa da gendarme, annunzios- 
si agente del Sani’ Ufficio ) gli disse di 
non muoversi di colà ad aspettare una da- 
ma che doveva recarsi alle prigioni dell’In- 
quisizione ; e che poi si fermasse ad atten- 
derla quando ne sarebbe uscita, per con- 
durla in un albergo remolo e poco frequen- 
tato. 

11 cocchiere f assicurò che 1' albergo il 
più remolo, ed il meno frequentato che ei 
si sapesse era quello dei Tre scudi. Allora 
la Maledetta gli soggiunse u quella dama 
1’ ò sotto la mia sorveglianza , quindi al- 
lorché uscita dal palazzo del Sant’ Uffi- 
cio salirà in carrozza tu non li muoverai 
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dal tuo posto se non quando sarò aneli' io 
con voi». 

11 cocchiere senza aggiungere parola (chè 
il trovarsi senza saper come in un intrigo 
del Sant' Ufficio , glie nc fece smettere la 
voglia) nò cercando di capirne un elle di- 
quel garbuglio, all’ora prefissa accolse nella 
sua carrozza la dama velala che eraglisi av- 
vicinala, e (non ravvisando in quella donna 
il gendarme) la condusse a pochi passi dal 
Sant’Ufficio , c colà fcrmossi ad aspettarla, 
quando nc sarebbe uscito. 

Dopo un’ora circa vedendola venir fuori 
vacillante nel passo, accorse ad aiutarla per 
farla salire in carrozza. Ciò fatto non si 
mosse dal suo posto secondo gli ordini 
che aveva ricevuti dal creduto gendarme. 
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Nè stette mollo che la Maledetta raggiun- 
gendo la incognita dama montò aneli’ essa 
in vettura ed ingiunse al* cocchiere di con- 
durli all’ albergo dei Tre scudi. 

Il cocchiere , riconosciuto il gendarme 
da cui aveva ricevuti gli ordini precedenti, 
toccò i cavalli senza dir sillaba. 

La Maledetta che durante il suo viaggio 
ed il suo ritorno da Genova non aveva avu- 
ta occasione di profondere del danaro per 
travestimenti, onde meglio riuscire nella im- 
presa affidatale, serbava ancora la più parte 
dell’oro datole dal prelato. Sicché dopo che 
ebbe dati gli ordini al vetturino, recatasi 
da un rigattiere, le era riuscito facilissimo 
di avere quanto le faceva di mestieri per 
travestirsi da dama* 
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Accompagnata dal frate alla segreta della 
Veraldi, come narrammo, e chiusavi entro, 
essa stelle lungamente a guardare quella 
misera vittima. Indi, cercando in fondo al 
cuore quella larva di dolcezza che eravi 
quasi spenta pel lungo soffrire, e per la con- 
tinua lotta che aveva sostenuta con gli uo- 
mini, i quali favevano pesta e conquisa 
sotto i più sanguinosi dileggi e sotto il più 
brutale disprezzo ; con voce temperata ad 
una soavità che ispiravasi alla vista di chi 
era forse anche più sventurata di lei, chia- 
mò a nome quella infelice, incominciando 
dal rianimarne gli spiriti con delle essenze 
eccitanti e odorifere di che erasi provvista. 
Quando vide che quella desolala donna in- 
cominciò a comprendere il bene che le si 
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voleva fare, allora ella le disse come fosse 
venula a salvarla. 

V hanno dei dolori u delle gioie nella vilu 
che nò pennello può pingere, nè penna de- 
scrivere, nò labbro ripetere. 

. Il dire ad un essere*, che da lunghi anni 
senza conforto agonizza , affranto in tutti i 
suoi sentimenti soffre senza tregua, fraim 
misto e confuso al più schifoso lordume, 
giacente nel profondo d’un abisso dove mai 
non scese raggio di sole.... il dire a quel- 
Tessere:— Va, risorgi, infelice, alla- vita 
alla luce alla libertà, — le late e tanta ines- 
primibile gioia che si profonde in quclTani- 
ma, che essa stessa non può nè sa rivelar- 
la! E come abbarbagliata da un torrente di 
luce, paralizzala da inesplicabile forza quel- 
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l’anima resta incerta tra la ragione e la fan- 
tasia, tra l’essere c il non essere, tra la men- 
zogna c iWcro: così stette immola, sospesa 
nei sensi, paralizzala nella parola c nello 
sguardo la misera Teresa, quando la Male- 
detta le disse: ì •• 

— Io vengo a salvarvi: voi uscirete da 
questa orrida gégrcta: voi sarete libera. 

E quando poi quella donna le aggiunse:— 
Tcresa, la vostra Neilina, la figlia vostra 
che voi piangeste estinta per così lunghi 
anni, vive, v’invoca con le lagrime, e v’im- 
plora coi sospiri per gitlarsi tra lo vostre 
braccia. .. .—allora il sembiante della mi- 
sera madre, contralto e quasi impietrato dal- 
l’ istantanea sorpresa, e dall’ immensa gio- 
ia all’ annunzio di vita e di libertà, alle pa- 
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role-Tua figlia vive, -si sciolse da quella 
immobilità; le pupille tremarono ; le fibre 
tulle del volto armonizzando a quelle del- 
l’anima oscillarono per un’ arcana ed inde- 
finita potenza ; il cuore in un empito di 
gioia , di felicità e di- ebbrezza che non 
può comprendersi che forse da una madre 
soltanto, le si affacciò sull§ labbra in un 
mormorio dolce, ineffabile , palpitante : — 
la mia Neilina ! ! - balbettavano le lab- 
bra di Teresa , mentre la piena del con- 
tento, che minacciava soffogarne i battili 
del cuore, scioltasi in lagrime ne irriga- 
va le gole. -Làmia Neilina 1 — ripeteva la 
misera ; e sullo strame cercando alzarsi, 
e con un braccio facendo puntello alla 
languente persona, con l’altro cingea le gi- 
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nocchia di quella donna ripetendo - dov è 
la mia Neilina?.... 

La Maledetta le narrò deH’infamc baratto 
compiuto dal Gleni, e come la sua Nellina 
vivesse rigogliosa di vita, e sfolgorante di 
bellezza. Nulla essa le tacque di quanto Car- 
lo le aveva narralo di Cristina. 

E quella madre , avvinghiatasi al collo 
della Maledetta , la bagnava delle sue calde 
lagrime di riconoscenza , e la benediceva 
come r angiolo di Dio, come la sua felicità! 

La Maledetta a quel pianto, a quella gioia 
sentissi a cadere due lagrime dal ciglio ! 

- Ed io non potrò mai essere felice ! 
mormorò la sciagurata, mai 1... son male- 
detta !.... Costei ribencdicc la sua esisten- 
za.... ed io condannala ad esecrarla, ad ab- 

Ln mttledclla. 31 
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borrirla sempre! Vengo a scoverchia re una 
tomba , a cavarne fuori una madre e ren- 
derla all’amore di sua figlia.... e la fosca 
notte in cui mi piombò fin dal nascere una 
orribile maledizione , una esecrazione di 
sangue, fra l’onta e la miseria, tra l'odio e 
la vendetta, non sarà rischiarata giammai?... 
Chi schiuderà il mio sepolcro?... niuno.... 
e non mai! 1... 

Questi pensieri rapidi come il baleno si 
sarebbero rivelali in quelle due lagrime, se 
quelle lagrime avessero avuto parola ! 
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CAPITOLO XIV. 

/ 

L’ albergo dei tre scudi. 


Dupo circa mezz’ora la carrozza fermossi 
innarizi all albergo dei Tre scudi. 

La Maledetta si affrellò a discendere, e 
fallo chiamare 1’ albergatore gli ordinò che 
facesse apprestare una conveniente stanza 
per quella donna che egli accompagnava; e 
che le si rendessero tulli i servigi di clic la 
poteva abbisognare fino all’indomani; giac- 
ché l’indomani una sua parente sarebbe ve- 
nula a ritirarla dall’albergo. 
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L’albergatore , mostrandosi ossequiosis- 
simo alla divisa del gendarme pontifìcio, 
precedette la incognita fino alla stanza che 
le assegnava. 

Teresa, appoggiandosi al braccio della 
Maledetta, salì le scale, ed arrivata nella 
camera lasciossi cadere su d'una seggiola. 

La viva commozione, la indicibile gioia, 
la nuova esistenza che cominciava per lei, 
il pensiero di sua figlia rediviva, lutto ciò 
venne nuovamente con tanta foga ad inva- 
derle il cuore, che la infelice si svenne. Le 
furono apprestali solleciti soccorsi, sicché 
dopo brevi momenti risensò. Nell’ aprir gli 
occhi, e sola vedendosi accanto quella don- 
na che era per lei un messo che f onnipo- 
tenza di Dio avcvalc mandalo a rompere le 
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sue catene, e a renderle la figlia, le prende- 
va la mano, e tra fervide lagrime vi attac- 
cava sopra un cocente bacio di riconoscen- 
za e di affetto, sciamando: — Che tu sii be- 
nedetta, o donna! benedetta da Diol bene- 
detta da tua madre ! 

— Mia madre!!... mormorò la Maledetta, 
traendo a sè quella mano ancor bagnata di 
pianto, e su cui era ancor calda la impronta 
di quel bacio di riconoscenza e di amorei — 
Mia madre I ripetè la misera; c dando in un 
fremilo per tutte le fibre, nascondendo il 
volto tra le mani, rinculò d'un passo! 

Teresa la guardò tacita e sorpresa. 

La Maledetta sciolse il viso dalle mani : 
quel viso era lutto cosparso di pianto ! 

— Mia madre!! replicò ancora una volta 
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la sventrala rompendo in singhiozzi. - Che 
mi benedica mia madre, voi dicerie? io non 
ho madre.... non ne ho mai avuta clic mi 
abbia benedetta.... Ah! deh!... o donna, 
per quanto v’è cara la figlia voslra, benedi- 
temi ^oi per la madre mia ... Qui, qui sul 
mio capo le vostre mani... c la vostra bene- 
dizione: che io ascolti quella santa parola, 
quella parola d'amore!... che io sia bene- 
detta, come sa benedire una madre!... E la 
misera cadde in ginocchio innanzi a Teresa. 

Teresa, poggiando le sue labbra su quella 
fronte che bruciava per interno affanno, vi 
posò un lungo bacio, e ripetè commossa 
c tremante: - Che Iddio ti benedica ... po- 
vera figlia!..’ 
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La Maledetta fattasi assegnare un’ altra 
stanza, vegliò tutta notte pensando come 
vendicare quelle due donne, alle quali ora 
senti vasi stretla per fervido affetto. Essa già 
amava la Veraldi come ne amava la figlia. 
Le aveva salvale entrambe; e le loro parole 
di gratitudine, le loro benedizioni le erano 
stato vivo raggio di luce in quella sua esi- 
stenza di tenebre. La sventurata incominciò 
a sentire che anch’essa aveva un cuore ca- 
pace di palpitare per nobili aflelli, per ge- 
nerosi sentimenti ! 

— Se il mio battesimo , diceva la infe- 
lice fu battesimo d’ odio di maledizione 
e di vergogna. ... e lagrime di rabbia e 
di vendetta, d’ onta e di disperazione fu- 
rono il lavacro dei mici primi vagiti, non 
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potrò io riabilitare Y anima mia e la mia 
mente al sorriso del creato, ribattezzandomi 
ad un torrente di lagrime di riconoscenza 
e di amore?... 

Questo pensiero che, come la prima scin- 
tilla delibilo onnipossente che die’ vita al- 
la creta, parea che da Dio le venisse lancia- 
to nella mente non a rischiararvi il marchio 
della ingiusta maledizione degli uomini, ma 
a riabilitarvi la ragione, con cui Dio contras- 
segnò le immagini sue, le fece levar alta la 
fronte. Il suo occhio sgombero dal ferale 
sguardo che lo rendeva terribile e feroce; 
la sua fronte libera da quel corrugarsi per 
profondo livore; le sue gole infiammale per 
ardente desio di novella vita ; lutto la can- 
giava d'aspetto I Niuno avrebbe più osato 
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ripetere che quel sembiante era orrido e 
mostruoso I il velo brutale e quasi deforme 
clic nascondeva quelle sembianze era scom- 
parso! Quel volto non era bello, ma non più 
ispirava ribrezzo! non uno sguardo vi si sa- 
rebbe fermalo a vagheggiarlo, ma niuno ne 
avrebbe stornali gli occhi come da laida 
cosa ! 

Ouell’essere lurido, disprezzato, conqui- 
so e schiavo del pubblico ed ingiusto dileg- 
gio, squassava le catene che sì lungamente 
in una cerehia di ferro nc avevano stretto 
il battilo del cuore, ed il raggio del pensie- 
ro, e rialzando il capo sciamava: 

— Sono anch’ io una donna.... una crea- 
tura di Dio! nella inin mente ferve- la ragio- 
ne, e la mia anima mi favella del mio di- 
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rillo a bearmi del cfealo Che Iddio mi diede 
per culla ! e che se giammai TEtérno fe’sug- 
gcllo della sua ira alle ingiuste imprecazio- 
ni degli uomini Ei non mi ha maledet- 

ta 1— E perchè quella fiamma che già la de- 
stava a nuovi desiderii, a nuovi affetti, a 
nuove speranze, ad una esistenza novella, 
non si spegnesse, andava ruminando come 

fare perchè Cristina e sua madre potessero 

/ 

raggiungere la massima felicità, onde poi 
attaccarsi a loro, e non mai più dividersene. 


•y» ' — , 
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CAPITOLO XV. 


INellin». 


Spuntava l’alba del giorno seguente, e la 
Maledetta lasciò l’albergo dopo aver rive- 
duta Teresa. 

Trascorsa qualche ora; vestita d'un mo- 
desto abito nero, e coperto il capo d’un ve- 
lo, essa pròsenlossi al palazzo del duca 
. Lcrbini. Nell’ avvicinanti le ginocchia le 
tremarono in modo che la infelice durò fa- 
tica ad entrare nella corte. Il nome del du- 
ca che nella sera precedente le aveva messo 
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tanto raccapriccio e tanto spavento , an- 
cora le rombava all’ orecchio in modo fe- 
rule. 

La misera nella corte ristette; il suo pas- 
so era incerto: indi fattosi animo, e speran- 
do di non scontrarsi nel duca, inoltrò e do- 
mandò clic si annunciasse al signor Carlo 
Ribianchi che la fida donna, la quale avcali 
accompagnati da Genova, domandava subi- 
to parlargli. 

Carlo, avvisatone, andò a scontrarla sulla 
scala, e menatala nelle sue stanze (chè la 
Maledetta nella sera innanzi gli aveva pro- 
messo che sollecita si sarebbe portala a dar- 
gli notizie sulla Teresa Veraldi) le dimandò 
con ansia quali nuove gli recasse. 

La Maledetta narrò come quella vivesse, e 
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come a lei fosse riuscito di salvarla dalle se- 
grete della Inquisizione. 

Fu immensa la gioia che Carlo provò a 
quelle parole; egli le replicò al duca, e fu 
convenuto clic sul cader della sera la Male- 
detta avrebbe accompagnata Teresa in quel 
palazzo; ed essi avrebbero avulo perlai mo- 
do agio e tempo di predisporre Cristina a 
laida gioia. 

La Maledetta rivelò a Carlo ed al duca 
(che neirascoltarla mostravasi in preda ad 
un’ uggia indefinita) come essa aveva riso- 
luto di non presentarsi al prelato per dargli 
il plico tolto al cappellano delle prigioni, 
giacche era certa che quell’ inquisitore, do- 
po d' avere raggiunto il suo intento, avrebbe- 
la fatta seppellire viva nel. fondo di qualche 
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orrenda prigione, onde starsene più tran- 
quillo. Aggiunse poi quafera il suo proget- 
to per vendicare pienamente Teresa c Cri- 
siina, e dar nelle mani della giustizia pon- 
tifìcia il prelato ed il dottore. 

Ai racconto delle tante iniquità del dottor 
Glerri, il duca abbrìvidì: egli domandò più 
> olle, e con insistenza, alla Maledetta clic 
gli dicesse qual’ era nel sembiante e nella 
persona quell’uomo . 

Alla viva descrizione che glie ne fece la 
Maledetta, egli impallidiva, il suo viso si 
contraeva per odio, per rabbia; il cuore gli 
favellava una tremenda parola.... ricordan- 
dogli il giuramento di sangue che , scin- 
gendo un pugnale, aveva profferito sul ca- 
davere della sua Ermelinda. Il ritratto dei 
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lineamenti che la Maledetta ripeteva del 
Glerri somigliava tanto a quello del dot- 
tor Fabbiani, del miserabile assassino del- 
l’ onore e della vita della sposa del Duca, 
che questi sentivasi il cuore a sanguinare 
per immenso furore , od a gridargli ven- 
detta e morte. 

— E dovè'?... dov’è quel dottore?... rup- 
• pe a dire finalmente il duca non più sapen- 
do frenarsi; dov’è l’autore di queiriniquo 
baratto?... dov’è quello scellerato.... che... 
cosi laidamente vendette Teresa Yeraldi al 
prelato?..;, che così infame avvelenò la con- 
tessa d’ Alpineri ?... . che voleva rubare 
l’onore e le ricchezze a Crisiina?... Dov’è 
codesto demone d’inferno?.... che io io veg- 
ga !... -ed i suoi occhi scintillavano d’ un 


Digitized by Google 


odio feroce e d’un indicibile desio di ven- 
detta. ’ ■ . 

— Voi lo vedrete, o duca! rispose la Ma- 
ledetta. Voi lo vedrete; io lo consegnerò 
a voi o a chiunque il vorrà nelle mani per 
rubarlo al carnefice, ed aversi la gloria d’a- 
vere spenta una vita tanto esecrabile, e di 
avere ricacciato in inferno il più scellerato 
demone che ne fosse mai sfuggito. 

— Nelle mie mani II! gridò fremente per 
ebbrezza di vendetta il duca. E se egli è co- 
lui che... Oh!!... averlo nelle mie mani!!... 
Ma io lo ruberei alla giustizia.... al carne- 
fice... all’ inferno stesso se vi si fosse cac- 
ciato di nuovo.... sì.... io il raggiungerei 
attraverso un mare di sangue , per pian- 
targli le cento e mille volle un pugnale nel 
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cuore.... facendolo agonizzare Ira i più a- 
lroci tormenti.... Ma oh! lo stolto che so- 
no!!... Per Iddio! che la mia anima s’in- 
ganna !!... 

Quell’ eccesso di tremendo furore fe’ rab- 
brividire la Maledetta; quelle ultime parole 
rotte e indistinte per la estrema rabbia con 
cui furono pronunziate arrivarono però con- 
fuse al di lei orecchio, ed essa non comprese 
che quell’ uomo voleva vendicare sè stes- 
so.... e nel sangue del dottore, più che le 
offese fatte ad altri, voleva vendicare le pro- 
prie offese. 

Indi a poco la Maledetta allontanossi da 
quel palazzo, promettendo che ben presto 
avrebbe fatto saper loro a qual modo il pre- 
lato ed il Glerri farebbe cadere fulminati set- 
ta maledetta. 33 
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to l’inesorabile e tremenda ira di papa Gre- 
gorio; il quale, (a; non voleri dall’un capo 
all’ altro del mondo sentire esecralo per 
tanta iniquità, che quasi presso gli scalini 
del suo trono, e come dalla sua egida pro- 
tetta, si compiva), avrebbe fatto per certo 
su quei miserabili sanguinosa e memoran- 
da giustizia.... Unà colpa già troppo palese 
non poteva da papa Gregorio nè essere 
protetta, nè nascosta, nè* punita in segreto! 

Era la sera. Carlo, il duca e la vecchia 
zia di costui (alla quale era già stata confi- 
dala ogni cosa ) circondavano Cristina in 
un bel salotto vivamente rischiarato da più 
lampade. 

Negli occhi di Cristina vogava il pianto 
come incerto se affacciarsi in dolce espres- 
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siono di contento, o ripiombarle sul cuore 
tristo per doloroso disinganno. 

Carlo le aveva già detto come il padre fos- 
se morto da lunghi unni : ed or le andava 
svelando come gli si era detto che la madre 
vivesse, ma in una squallida posizione, e 
stremata da continuo malore; come non più 
però \ersasse in pericolo, e che anzi facil- 
mente avrebbcla riveduta e presto. 

— Ed assai presto, ripigliava il duca. 

— Forse domani , soggiungeva la vec- 
chia zia. 

— E fors’anco questa sera, ripeteva Carlo. 

E Cristina sentivasi il cuore a battere in 
modo si celere che pareva non più volesse 
frenarsi in quel seno che affannava per 
tanta commozione. 


s 
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— Vive mia madre!... sciamava essa. Vi- 
ve ! !.. . e le lagrime le irrompevano con 
impeto dagli occhi, e come soave rugiada 
di vita ne tempravano la febbre del cuo- 
re -Vive!... ed io la conoscerò la madre 
mia ... io la vedrò. ... la bacerò le cento e 
le mille volte.... la stringerò sul mio seno! 
con i miei baci rasciugherò le sue lagri- 
me — io sarò la sua gioia, la sua felicità, 
la sua vita.... Ah.... dov’è? dov’è la madre 
mia?... 

Una donna apparve sulla soglia della 
stanza, una larva, uno scheletro.... dai ca- 
pelli discinti, dalle gote scarne ed infossa- 
te , dagli occhi avvallali nell’ orbita.. . dal 
viso coperto di lividore! Essa volle inoltra- 
re.... volle gridare ... ma le ginocchia le 
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vacillarono, le sue labbra mormorarono — 
Figlia mia! Nellina! — e la voce le morì nella 
strozza; gli occhi le si velarono.... la infe- 
lice si svenne. Le braccia di sua figlia, più 
presto di quelle della Maledetta che l’ac- 
compagnava, la sostennero, la strinsero.... 

— Madre.... madre mia 1 sciamò Nellina, 
piegando il viso sul viso materno, e le sue 
labbra attaccando alle labbra della sua mi- 
sera madre. 



CAPITOLO XVI. 


A mezza notte. 

Volgeva a sera il dì seguente, e la Male- 
detta, ripigliata la divisa da gendarme, por- 
lossi alla presenza del prelato. Il solito ta- 
lismano la fece arrivare fino allo scrittoio 
dell’ inquisitore senza che alcuno avesse 
tentato d’ impedirle il passo. 

Dato un picchio all’ uscio, e rispostosi 
di dentro un fioco entrate : la Maledetta 
aprì e fermossi sulla soglia. 11 prelato 
al?ò il cappelletto del lume per meglio 
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distinguere chi era entralo ; e , visto un 
gendarme: 

— Chi siete , c come siete (in qui arriva- 
to ?..., disse. 

— Sono la Maledetta. 

— Che! sciamò il prelato convulso per 
subita gioia, ed alzandosi ritto sulla persona. 

La Maledetta inoltrò fino , innanzi al ta- 
volo. 

— Non mi riconoscete, illustrissimo? Ep- 
pure fu per vostro cenno che indossai que- 
sta divisa. 

— Ebbene.... quelle carte?... 

— Un momento, illustrissimo. 

— Che!... disgraziata! Quelle carte, ti di- 
co, quel portafogli?... 

— Lo avrete.... 
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— E dammelo.... 

— Non le ho io quelle carte; ma ho meco 
menala in Roma la persona che se P ebbe 
dal dottore.... 

— Sciagurata ! c perchè non prenderle 
tu stessa? 

Perchè non ha voluto cedermele. 

— Lurido e schifoso cencio di donna ! 
non sapevi tu che un puguale ferisce ed 
uccide .... e. dalla mano d’un cadavere si 
può togliere un portafogli ?... 

- Sarebbe stala una orribile ed inutile 
lotta, illustrissimo! giacché voleado anche 
far ciò che voi dite.... in mano a quel cada- 
vere non avrei trovato quelle carte; nè dalla 
sua bocca avrei potuto più sapere dove 
trovarle.... ' 
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Il prelato stelle mulo per qualche istante. 
— Chi è dunque che possiede quel por- 
tafogli ? 

— Una donna. 

— Una donna? 

- Sì, monsignore. 

— E tu l’ hai arrestala? 

— No. È stata lei che ha voluto venire 

fin qua. Essa ha bisogno d’ un forte brac- 

\ 

ciò che la protegga contro non so quale in- 
trigo. 

— Miserabile! e tu hai rivelalo che era 
io che voleva quelle carte? 

— Io non l’ho dello, rispose la Maledetta, 
ma essa lo sapeva. 

• 11 prelato diventò livido pel terrore: indi 
a qualche istante ripigliò : 


Digitized by Google 



— E perché non hai qui condona quella 

donna ? 

\ 

— Non ha voluto seguirmi al palazzo del 
San lo Ufficio. 

11 prelato fissò la Maledetta in un orribi- 
le sguardo.... Ma lo sciagurato tremava però 
più per spavento che per rabbia. E fallo 
vile dal timore: 

— Dove e come potrò io aver quelle carte? 
domandò. 

— Non potrete averle che da lei soltanto, 
e dove a voi meglio piacerà, fuorché in que- 
sto palazzo; essa verrà a consegnamele do- 
ve voi meglio vorrete. 

Il prelato respirò come liberatosi da una 
vallanga che minacciava schiacciarlo. Indi 
si raccolse in suo pensiero meditando do- 
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ve meglio potesse dar convegno a quella 
donna. Dopo qualche momento -Ho una 
mia cosina di campagna, disse, solitaria, 
deserta, ad una lega fuori porta Pia... — La 
Maledetta die’ in uno scrollo di terrore.... 
Essa ricordò (pel rarconlo che le ne aveva 
fallo Carlo) che fu in quella casina che il 
misero Veraldi cadde cadavere, e che la in- 
felice Teresa priva di sensi, per ordine del 
prelato, nel cuore di quella stessa notte di 
nefandezza e di morte, venne arrestala e di 
là condotta nelle segrete del Sant’Ufficio. 

— Or bene, rispose ella celando a grave 
stento il convellimenlo delle sue fibre -ad 
una lega fuori porla Pia..? 

— Alla mia rasina delle Statue, soggiunse 
il prelato.... In questa stagione non v 7 è che 
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il solo custode.... e quella donna potrà ve- 
nirvi con tutta sicurezza che niuno mai sa- 
prà del nostro abboccamento. 

— Ciò non basta, Monsignore, soggiunse 
la Maledetta; voi ricorderete che io accet-* 
tai il vostro incarico, non per ingordigia 
d’oro, ma solo perchè mi davate modo a 
vendicarmi del dottor Glerri. 

— Ebbene?... domandò con voce sospèsa 
il prelato. 

- Ebbene: quando voi avrete nelle vostre 
mani quelle carte con le quali mi diceste 
che schiaccereste quella biscia perchè più 
non potesse mordere alcuno, non compire- 
te la vostra parola ? ; 

— Sì.... e subito, o donna.... E fissalo lo 
sguardo sul tavolo, gli si vedeva sulla fronte 
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la lotta di rincalzami pensieri.... Final- 
mente alzò la testa.... il suo sguardo brilla- 
va di soddisfazione e di conlento.... Sì, o 
donna, nel momento stesso che alla sua 
presenza mi verrà consegnato quel portafo- 
gli,... gli sgherri del Sanl'UlTìcio si scaglie- 
ranno su lui, e senza dargli tempo di caccia- 
re un grido, andranno a murarlo nella più 
profonda cellula delle carceri dell' Inquisi- 
zione. 

Non era quello il desiderio della Maledet- 
ta, giacché essa aveva risoluto di darli en- 
trambi, quei ribaldi, nelle mani della giu- 
stizia pubblicamente, solennemente, perchè 
pubblico e solenne fosse il modo con cui 
vendicava Teresa e Nellina. Quindi: 

— Ebbene, Monsignore, rispose, il vostro 
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proposito di farvi consegnare quelle carie 
alla sua presenza.... è degno della tremen- 
da vendeLla che voi volete fare di quello 
sciagurato ; ed il farlo abbrancare dagli 
sgherri dell’Inquisizioue per gittarlo, lercia 
carogna pria di morire, in uDa fossa del 
Sant’ Uffizio, è tal pensiero che l' inferno 
stesso nou avrobbe saputo suggeritene al- 
tro di più terribile, e rapida vendetta... Ma 
e la mia parte in codesla voluttuosa ebbrez- 
za di odio soddisfatto.... di vendetta com- 
piuta.... dov’è la mia parie?,.. Io voglio ve- 
derlo a fremere.... udirlo ad imprecare.... 
aizzarne iosLessu il disperalo ed inutile fu- 
rore.... ed allora.... allora soltanto, o mon- 
signore, voi vi sapete sdebitato del servigio 
che vi resi.... servigio che io posso ancora 
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niegarvi se voi non mi accordale quello che 
domando.... ■ *, .. , • 

— Ma.... non capisco ... balbettava come 
insensato colui. , 

— Non avete dello che vi dovranno essere 
degli sgherri pronti a gillarsi sul dottore 
per trascinarlo al suo destino ?... 

; — Sì.... ina.... 

— Sono ancora un agente del Sant’Ufficio 
io.... non <) vero?... almeno lìriche non vi 
avrò reso quel foglio che tale mi dichiara. 
Ebbene, che quegli sgherri dipendano dai 
miei cenni; voglio io stessa ridere sul viso 
a quel dannatole gridare a coloro..,. strin- 
getegli le braccia da stritolarne le ossa: io 
stessa voglio menarlo alle segreto... io stes* 
sa farlo murar vivo: e allora..., allora sol- 
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tanto dirò anch’io che il mio odio fu satol- 
lo.... la mia vendetta compiuta! 

Il prelato, atterrito dal sapere quelle tre- 
mende carte in mano d’una donna che egli 
non conosceva, e che da un momento all’al- 
tro avrebbe potuto rivelarle : impotente a 
schiacciare la Maledetta perchè con lei a- 
vrebbe uccisa la speranza di possedere quei 
fogli : 

— Sia pure, disse, o donna. A mezzanot- 
te tu e gli uomini che ti accompagneranno 
vi terrete nascosti nella villetta della casi- 
na. Ora li darò un biglietto pel custode per- 
chè li lasci libero l'ingresso. — E dato l'usato 
segnale sul piedestallo vicino, apparve dal 
nascondiglio il solilo uomo. 

Il prelato gli ordinò che quattro birri 
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delia Inquisizione aspettassero nella picco- ' 
la corte quel gendarme (che quell’uomo co- 
nobbe subito per la dònna da lui fatta così 
travestire ) e che eseguissero ciecamente 
quanto quel segreto suo agente loro ingiun- 
gerebbe. 

Quell’uomo fece per ritirarsi, ma il pre- 
lato gli fc’ cenno che aspettasse: e scritto un 
biglietto c suggellatolo: 

— Tieni: disse, che arrivi e presto al con- 
vento della Minerva. 

Colui uscì. Il prelato scrisse ancora po- 
che parole, e porgendo il foglio alla Male- 
detta: 

— Prendi, le disse, è pel custode della 
mia casina. Terrai una carrozza a pochi pas- 
si dalla villa per farvi gittarc entro il dotto- 

Ln maledetta. 30 
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re non appena coloro gli avranno poste le 

mani addosso. Penserò io a dar gli ordini 

opportuni perchè, arrivai.» alle prigioni del 

Sant’ Ufficio la carrozza, il custode di quelle 
% 

segrete compia pienamente la nostra volon- 
tà. Tu starai sull’intesa, e non appena avrai 
lasciata entrare nella stanza la donna che 
mi deve consegnare quel plico sii pronto a 
far soffogare dalle strette degli sgherri il 
grido di sorpresa c di terrore che sfuggirà 
a colui nel vedere in mio potere quelle car- 
te. Noi saremo nella sala della Folgore ad 
aspettare. 

La Maledetta tremò. 

— A mezza notte! diss’ ella. 

- A mezza notte ! rispose il prelato, e 
quella uscì. 
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Il prelato 1* accompagnò con un lungo 
sguardo; indi borbottò: 

— Sarà una scena che m’ avrei goduto 
volentieri, veder le, o donna, ed il dottore 
murali nella stessa segreta !... — Indi ripe- 
tuto il segnale sul piedestallo, riapparve il 
suo uomo. 

— Ebbene, quel biglietto?’ 

•— È già st ilo mandato al suo indirizzo. 

— E i nostri sbirri?... 

— Son già nella corte agli ordini di quel- 
la donna in divisa da gendarme. 

— Ascolta. Poco dopo mezza notte, in- 
nanzi alte carceri dell’Inquisizione arriverà 
una carrozza ; in essa i quattro sgherri ed 
il finto gendarme porteranno quel'fulso do- 
menicano.... 


Digitized by Google 


- 566 - 


— Quel dottore... capisco... 

- Ebbene, che il dottore e quella donna 
stessa Iravestita da gendarme che Io con- 
durrà alle prigioni, siano insieme afferrati 
e subito gittati nella più remota e profonda 
segreta. 

— Come!... quella stessa donna?... 

— Sì.... Eccoti un biglietto pel custode. 
Che si trovino là altri sgherri per eseguire 

più presto quegli ordini, e perchè coloro 

\ 

che avranno accompagnato quell’ infinto 
gendarme all’arresto del dottore non abbia- 
no a fare ostacolo, vi sarai tu stesso per 
avvisarli della mia volonLà.— E chiuso e tim- 
brato il foglio che aveva scritto parlando a 
quel suo scherano: - Va dunque, gli disse, 
e bada che la segreta dove quell’ uomo c 
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quella donna verranno rinchiusi sia murala 
e subilo. 

Quell’uomo s’allontanò. 

— Essi non morranno certamente per fa- 
me, ma si straccieranno a vicenda le carni! 
mormorò il prelato. 


. ' . • : ì • *, 

i ; i 

• CAPITOLO xvn. 

■ 'J » 

Tutto 1© fila, in un nodo. 

' * 

La Maledetta trovali nella corte i quattro 
birri che dovevano accompagnarla metten- 
dosi ai suoi ordini, li trasse seco a breve 
distanza da quel palazzo, e loro diede con- 
vegno per un’ora e ad un sito, che non era 
nè 1’ ora, nè il sito in cui il prelato voleva 
ricevere la visita della donna la quale dove- 
va consegnargli il portafogli del dottore. Al- 
lontanatisi coloro per recarsi fuori Porta del 
Popolo , come loro aveva ordinato la Male- 
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della, dicendo ehe colà li avrebbe raggimi- 

» 

li, si portò al palazzo del duca di Lerbini. 
Questi stava sulle mosse per recarsi al Qui- 
rinale. Erano da più giorni continue le sue 
visite al papa, perchè Gregorio XVI grave- 
mente turbato per nuove pecuniarie esigen- 
ze di che TAuslria il minacciava, raccoman- 
davasi nll’ambasciata dell’aula di Vienna re- • 
sidenle in Roma onde facesse ogni modo 
per persuadere il proprio governo della im- 
possibilità in cui versavano le finanze dello 
Stato pontificio ad accontentarne le pretese. 
Per lo che il duca Lerbini veniva ad ogni 
poco invitalo dal papa a recarsi al Quirina- 
le or per un nuovo lamento, ora perchè lo 
si salvasse e presto dalla vessazione di così 
ingiuste esigenze. 
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Allo scontrare però nella sala la Maledet- 
ta il Duca ristette;’ giacché vide sulla fronte 
e nello sguardo di quella donna la frenetica 
gioia di non sperato trionfo; 

- Ebbene? diss’egli nel vederla. 

— A mezza notte, o duca, quel prelato e 
quel dottore, soli, senza alcuno che possa 
* soccórrerli, senza alcuno che possa difen- 
derli, nella Casina delle Statue ad una lega 
fuori Porta Pia, saranno in poter nostro. 

Il duca sentissi a ricercarle vene da un 
fremilo di ebbra speranza di vendetta. — Che 
sia lui.... quel desso.... che io cerco da 
tanti anni II mormorò egli, e ritornò sui suoi 
passi, onde fare avvisati Carlo, Cristina, 
e Teresa di quanto aveva operalo la Male- 
detta. 
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Trascorsa un’ora, egli lasciava il palazzo 
e recavasi alla presenza di Gregorio. Dopo 
brevi parole che il papa gli rivolse accen- 
nando a nuove ragioni che fortemente l’ as- 
sistevano contro le pretensioni dell’Austria, 
ed alle quali in assai più breve linguaggio 
rispose il duca: questi gli narrò rapidamente 
lo scellerato intrigo che erasi compiuto al- 
l'ombra del tremendo nome della Inquisi- 
zione. Le oscene ed empie colpe del prela- 
to e del Glerri, che ora trovavasi immasche- 
rato in una tunica da domenicano, fecero 
corrugare le ciglia al pontefice. Ei si morse 
le labbra per rabbia... più che per dolore, 
nel sapere cosi nefande mostruosità com- 
piersi proprio dappresso agli scalini del suo 
trono.;., e non già per sostenerlo (chè for- 
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se allora le avrebbe perdonate, ricaccian- 
done l’accusa ingoia a chi fosse andata a dir- 
gliela), ma per maggiormente e più presto 
scrollarlo dalle già troppo debili base, fa- 
cendo sorgere universale una voce di san- 
guinosa imprecazione contro i suoi fidi a- 
genli, contro i ministri delimitare. Ed una 
vampa di sdegno gl’infiammò le gote. 

A togliere pertanto da ciò propizia occa- 
sione onde viemeglio piegare in favor suo 
l’animo di quel segretario d’ambasciata, c- 
gli, per addimostrargli quanlo valutasse le 
di lui accuse, e quanlo pienamente apprc- 
stavasi a rendere quella giustizia che da lui 
s’ invocava contro quei miserabili, ed a di- 
fesa e protezione dei due giovani e della mi- 
sera Yeraldi, fe’ cenno perchè venisse su- 
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bilo alla sua presenza il cardinal-ministro 
di polizia. Questi non si lasciò aspeltarc, c 
non appena fu innanzi al papa, ne rieevellc 
ordine severo di fare arreslare il prelato ed 
il falso domenicano, che alla mezzanotte si 
sarebbero trovati nella Casina delle Statue 
fuori Porla Pia. 


Era gin quasi un'ora intanto, die il pre- 
lato impaziente, smanioso, come sui tizzi 
accesi, aspettava il dottore, che egli, col bi- 
glietto . consegnalo al suo scherano, aveva 
mandalo a chiamare al convento della Mi- 
nerva. 

Eccolo arrivalo finalmente. 

— Sono a voi, monsignore, disse il dottore. 

— Avete un cuore ravvolto in un involu- 
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ero troppo denso e fangoso, o dottore, che 
nulla sa presagirvi di quello che vi riguar- 
da. .. Che se ve ne avesse detto un cenno 
soltanto non sareste venuto col passo della 
testuggine. 

Capisco nulla, disse il dottore. 

— Peggio ancora; scommetto che anche a 
dirvelo apertamente non mi capirete meglio. 

— Insorama, monsignore?... 

— Perchè siete ancora a Roma? 

— Perchè voi mi prometteste che avreste 
giltatr in Campo tulli i vostri spiriti d’infer- 
no per sapere dovera fuggita Cristina d’Al- 
piueri , ossia Nellina Vcraldi, metterle ad- 
dosso le vostre sante grinfe, e gittarmela 
sposa tra le braccia in cambio di quelle tali 
carte che io vi avrei date. 
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— Ebbene.... Gleni, l’ora da entrambi a- 
speltala è scoccata...: il momento di mante- 
nere le nostre promesse è arrivato. 

/ 

— Come!., possibile!... sciamò il dotto- 
re aprendo in brutto modo gli occhi, a fis- 
sando il prelato in uno sguardo di dubbio, 
e di satanica gioia. 

Un sorriso di trionfo apparso sulle labbra 
del prelato sostenne quello sguardo.. . ed 
il dottore lo interpretò in suo favore. 

— Ma dunque, monsignore? 

— Nellina Veraldi è a Roma. 

— Dessa!. . 

— E se non basta, v’è anche il suo aman- 
te.... entrambi in mio potere.... 

— E dove ?... 

— Un momento, o dottore. ... e poi vi dirò 
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dove.... Ricordatevi che il nostro fu un con- 
tralto bilaterale.... e se dal lato mio lo com- 
pio assai più generosamente di quanto pro- 
misi, tocca a voi soddisfarlo per la vostra 
porle. Dov’e quel portafogli? 

— Un momento: rispose alla sua volta il 
dottore ... Volete che io vi dica dove sono 
quelle carte quando voi non avete voluto 
ancora dirmi dov’ è Neilina? 

11 prelato non rispose. Indi a poco: • 

— Ebbene, disse, io vi mostrerò quella 
giovine ed in qual silo io l'ho nascosla.... 
La lascerò in vostro potere quando voi mi 
consegnerete quel portafogli. 

— Non basta, monsignore, che voi mi 
consegniate quella ragazza,... Che vole- 
te? sono del vostro stampo io.... Sono ca- 
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priccioso, e non innamoralo. . . . Nellina 
Veraldi è per me ciò che era per voi Te- 
resa Veraldi.... Io m’ispirai alla figlia, co- 
me già m’era ispirato alla madre, quando 
\oi mi giuocavale da rivale.... Quella ra- 
gazza è un bello e gentile anello tra me e 
l’eredità che le tocca come Crisiina d’ Alpi- 
neri... Vedete che io quasi quasi non sa- 
prei che farmene senza le sue ricchezze; e 
queste non potranno appartenermi finché il 
santo tribunale dellTnquisizionc non l’avrà 
dichiarata innocente delle supposte colpe, 
e'voi non mi avrete data una gran bella pro- 
va in iscritto, timbrala, e segnala con tulle 
le formalità per potermi dichiarare sposo di 
quella ereditiera.... Senza tutto ciò sarà 
come aver fatto un buco nell’ acqua.,.. 
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10 ringoierò 1’ acquolina che ni’ era ve- 
nula alla bocca nel sentire che da un 
momento all’altro la bella Neilina avrebbe 
potuto esser mia.;., e voi non avrete le 
vostre carte.... Farò poi un lungo viaggio 
per godermi le meraviglie del mondo che 
non conosco.... e lascerò in modo le cose 
che quando meno ve l’aspeltiale quelle ma- 
ledette carie compariranno sul brillante 
sentiero delia vostra potenza come il mane 
tedici phares del convito di Baldassarre; 
e voi sarete,... 

- Disgraziato ! mormorò il prelato preso 
da forte spavento. -Avrai tutto ciò che hai 
domandato. Con quella giovine ti sarà dato 

11 decreto di sua innocenza, e l’attcslalo del 
vostro matrimonio. 
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rr Che sia sprofondalo fu abisso chi osa 
dir malesi poi 4 o monsignore . m Ypi siefo 
il più generoso uomo che iqmt^ppfo. es- 
sere al mondo. Quando mi sarò dunque 
rassicuralo clip quella fanciulla è in vostro 
potere, pnovyederele voi a far sì che io pos- 
sa andare e ritornare da Genova spopa al- 
cun impaccio, Vi ricordare le avervi io dello 
che la jpersona alla quale consegnai quel 
plico non lo renderebbe che a me. 

— 31.e lo ricordo, rispose il prelato, ed un 
impercettibile ghigno beffardo gli sfiorò le 
labbra. .... , * i . » .■ » *■ 


Indi ripigliò;, , . 




.. - A mezzanotte verrete nella mia Casina 

* » ,. * ‘ ■'»« \ 4i * ’« 

delle Statue.,.; .. ... ll!; 

— Come!... in quella casina!... ripetè ( il 

La maledetta. 37 
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dottore, non poleudo frenare un certo bri- 


vidìo d’orrore che gli ricercò Tannila e gli 
apparve sul volto.'*' • ; • •• 

“ : — Avete ' padri» 1 • • ‘ • i 


—■No, perchè. 4.* so che còla non mi fa- 


rete del mule, per la stessa ragione per cui 


non ine ne avete fatto finora. » .. giacché 
quando vi sareste sbarazzalo di me,.!,, dopo 
pochi giorni apparirebbe quel tale vostro 
biglietto.... • 


— Ebbene dunque, se siete sicuro da que- 
sto lato...-. : " ••• - • -d.). •: 


— Dall’ altro mi son ricordalo ... che da 
quella casinu varii anni or sono,, in una not- 
te, che non vi sarà sfuggita di mente, no 
uscì un cadavere. . . . cd una donna sve- 
nuta... 4 - 1 - • - f " '• 
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• — Che perciò ?.i. . 

— Se avete intenzione, o monsignore, an- 
che questa volta di farne uscire qUakhe ca- 
davere.... vi avverto che non uscirebbe so- 
lo.;.; giacche io da. questo momento fintì a 
che non saremo nella vostra casino, o; non 
mi avrete falla vedere quella donno v vi sta- 
rò sempre al fianco, non vi lascerò un istan- 
te..,. e prima che una mano si alzasse con- 
tro di me.... io vi avrei già caccialo ilei cuo- 
re fino al manico questo pugnalet*- E sì di- 
cendo apriva le pieghe della tunica, e strin- 
geva l’impugnatura d’uno stile che serrava 
in una fascia. 

Il prelato inorridì.- Stale tranquillo, dis- 
se indi, sforzandosi di sorridere. Quando 
voi sarete sposo ricco e felice, ed io avrò 
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cui una ansia ferale, un ballilo d’agonia pa- 
rea che avesse moltiplicale le rughe. A lui 
d accanto con occhio aperto e sospettoso, e 
con la mano nascósta tra le pieghe della tu- 
nica, sedeva il dottore. 

Il prelato, alla vista del pugnale di quello 
sciagurato, aveva perduta tutta la sua ener- 
gia; colui non lo aveva lasciato un istante 
libero onde potersi armare anch’egli, e ri-, 
battere la forza conia forza. Ei martoriava 
la sua mente perchè gli suggerisse il modo 
come ingannare o ,, temperare il furore del 
Glerrl quando avrebbe veduto (comparire in 
quella sala lut^aUra donna che Neilina. Nel- 
l’ entrare nella- cosina ei non vi aveva tro-t 
vato nè il custode (che la Maledetta siinu^ 
landò un di lui ordine Tavevo fallo allonja- 
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nare) nè la Maledetta, nè gli sgherri, tullo- 
cbè con uno sguardo acuto e quasi da gufo 
avesse cercalo d’intraveder nell'ombra quel- 
la donna o qualcuno degli scherani che 
dovevano seguirla. Tulio era silenzio pro- 
fondo. ' . i - , 

Il prelato pareva agonizzasse sotto la 
punta di quel pugnale, al quale aveva e- 
gli si osso offerto incauto il suo petto, per 
troppo cieco e stollo desiderio di fiera e sol- 
lecita vendetta., . V( . .. 

— Una donna, c delle carie che quella 
mi consegnerà, non saranno finalmente ra- 

ì ' 

gionc bastevole perchè questo moslro mi si 
scagli contro (diceva egli a sè stesso) ..., 
dirò d’ essere stato anch’io ingannalo.... se 
però la Maledetta non arriverà in tempo per 



toglierrhi dimpàccio.... Ma alla vista di co- 
lei... alla rista degli sgherri. . . . rimarrà 
forse paralizzalo il braccio di questo assas- 
sino?...— È gocciole di freddo sudore gii 
cadevano dalla fronte. 

1/ occhio scrutatore del Glerri studiava 
r arcana sofferenza , la misteriosa lolla la 
quale rivela va si sul volto del prelato, che 
si contraeva conte éé il carnefice o il rogo 
fosse là per estinguere il suo ultimo rantolo. 

Quand’ ecco un rumore si fè sentire alla 
porla deliri stanza.' * 0 • 

*’ Il prelato si scosse come da un letargo di 
di or te; ì suoi occhi si sbarrarono verso quel 
punto. . . . il sangue gli si arrestò nelle 
venre; 

Il dottóre strinse i denti Ih uno slrilolio, 
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ed abbrancarlo il manico del pugnale il 
trasse 1 a metà fuori la ludica. 

La porla fu aperta lentamente, e apparve 
una donna tutta vestita a nero, c velato il 
capo d’un fitto velo. 

Quei due sciagurati tremarono entrambi. 
La donna s* inoltrò d’ un passo; indi con 
voce fiòca edanguenlé: 

— Ecco quei fogli che vèr aspettavate: . .* 
monsignore.... disse. Essi èrano sepolti.... 
cd io soltanto che vengo dal sepolcro pote- 
va portarveli. -Ciò dicendo strappassi il velo 
dal vólto. ; ■ > ‘‘" ! ' t: ' • ••■ 

Il dottore cacciò un urlo di terrore.... la 
sua ninno restò paralizzata sul pugnale. 

Il prelato alla Vista di Teresa Véraldi, e- 
siorrefàtto àlzrtssi di slancio.... livido... fatto 
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defórme per lo spavento...,, volle, gridare, 
volle fuggire.. . ma la voce gli morì nella 
gola, il sangue gli corse lutto al cuore, e, 
soffogatovi Tulli mo battito, *gli sboccò dalle 
labbra.... 

Lo sciagurato come percosso dal fulmine, 
stramazzò cadavere.... ed il suo capo toccò 
quasi l’angolo del camminello su cui era 
caduto morto il povero VeraldiH 

Il dottore a quella vista.... a quella mor- 
te...,. allo apparir di quella donna, che egli 
credea uno spettro che, /spalancatoci se- 
polcro, venisse a compiere la giustizia di 
Dio, giacché quella degli uomini era tanto 
larda! stette immoto.:, le sue mani spenzo- 
lavano inerti; il suo occhio non aveva più 
sguardo, parca vitreo, impietralo ! Nè i tcn- 
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dini del suo volto si contrassero in un nuo- 
vo sussulto, nè le pupille tremarono nuova- 
mente neirorbilo, se non al momento che 
dietro quella donna apparvero Nellina e 
Carlo; il duca c la Maledetta. Allora sol- 
tanto il miserabile , demente pel terrore, 
volle alzarsi , ma le gambe gli si piega- 
rono, e cadde affranto e conquiso sulle gi- 
nocchia. .... .■ ; 

Pietà.,..: pietà.... mormorava il mise- 
rabile fissando il terribile sguardo del duca. 

w- Scellerato.... demone!... maledetto!!., 
gridò furibondo il duco ; e tratto a furia il 
pugnale con cui aveva giuralo vendetta sul 
cadavere della sua Ermclinda, gli si scagliò 
contro.; *. ; 

Quegli, per un prepotente istinto di di-* 
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fesa, riafferrò il manico del suo stile e fece 
per brandirlo; ma la mano della Maledetto, 
che dall’altro lato gli si era Slanciata al fian- 
co, gli arrestò il braccio. Sicché ilferro del 
duca senza ostacolo tulio gli fu cacciato nel 
ctìòre! • ' ' i * ■ ì 

" - Muori.... Lorenzo Fabbiani!.... muo- 
ri.. . . assassino della mia Ermelinda!.... è 
suo marito cheti ucccide.... muori!. ..bal- 
bettò il duca con un indicibile fremito di 
rabbia, e di satolla vendetta. ' ' . 

il pugnale rosseggiante di sangue rialza- 
vasi per ferir nuovamente. «•’ «ai. * 

Uh grido di terrore sfoggi alle labbra di 
tutti. ’ ' '> ■ •• , 

Un urlo di morte cacciò la Maledetta la- 
sciando quel braccio; 7 '' ::: ’• ; 
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11 morente non poteva; profferire un ac- 
cento. • * • * * . . . 

— Giurai colpirli le cento; e mille vollero 
infame 1... ripeteva il duca, che nella scia- 
gurata ebbrezza di vendetta non vedeva che 
sangue., e sangue! Giurai colpirti tante 
volle per quante lagrime versò la mia pove- 
ra sposa .... e uon lascerò di straziarli-... 
finché essa dalla tomba.;.*, non mi grò* 
derà: « bastai. Sono vendicata -r E stette 
per ferire nuovamente, v. 

Bastai i.i è vendicata !*>,. Bastai!.,;* 
gridò la Maledettaci .. , l : 

■ j il pugnalerete sospeso. Lo sguardo de! 
duca cadde sulla Maledetta. • . •> :< 

r- Chi. .,. . ha gridalo basta'?'., balbettò 
egli r- me insensato! Non fu Ermelinda?.... 
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• Xo .... fd la sua: figlia Maledetta l . . . 

sciamò la Maledetta, e restò immobile con 
lo Sguardo impietrato sul cadavere dell’ uo- 
mo che con perversa colpa le; aveva data la 
vita t..: quella orribile vitah.v.- . » ; 

..f i.i , k i '#*1 i , 

• . 4 • ’’ V ' * • • « *• fili- • Mi» ( 

Quella disgraziala fanciulla posta alla lu- 

X 

ce dalla duchessa di Lcrbini, . raccolta dal^ 
la donna a: cui il dottore la consegnò nel 
momento che Caterina, la. confidente della 
tradita veneziana, slava per soffocarla tra i 
lini, nella arrivate alla età di .12 anni sep- 
pe da Marta (che era la donna presso cui 
viveva) la terribile storia del suo nascimen- 
to ; come ella fosse figlia della duchessa di 
Lerbini e del dottor Lorenzo Fabiani, e co- 
me la madre, fiuta cieca dall’ onta, neU’irn- 
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peto del- suo furore l’avesse maledetta 
quando ancora era chiusa nei suoi visceri:— 
(che quella dtnna ed il dottore slaudo sul- 
l’uscio ad aspettare il momento del parto 
avevano tutte ascoltate le parole di quella 
imprecazione dettata da impotente furore, e 
da disperata angoscia ).iQuella storia ese- 
cranda di vergogna venne gittata pubblica- 
mente sul' volto della sventurata fanciulla 
dalla sciagurata Marta , la quale un giorno, 
non più volendola seco, ( che nella squal- 
lida miseria in cui <viveva le» erai durissima 
còsa il dividere con lei Usuo tozzo di pane), 
scacciandola di casa la pose sulla strada. 

Da quel momento la povera fanciulla; co; 

/ 

minciò a vivere una vita flagellata da inces- 
santi dileggi, da scellerate beffe, da cruenti 
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insulti; da oontinue esecrazioni: nè, più pq^ 
tendo reggere al sentirsi chiamare da tulli 
la Maledetta , fuggi da Veneziane ramingcn-' 
do di paese in paese, di terra in terra; ac- 
cattando con le «lagrime un pane io elemosi- 
na,* arrivò a Bergamo; ma anche colà rico- 
nosciuta da alcuni, veneziani,, fu -chiamala 
la Maledetta; ossa fuggì da Bergamo,.# «do- 
pò lunghi slenti ricoverò a Geliova; ma 
quella tremenda voce di maledizione la se- 
guiva dovunque.,., c la infelice malediceva 
alla sua volta, col pianto della disperazione, 

' al nome di Lorenzo Fabiani, lo scellerato 
autore de’ suoi giorni! E senza sapere che 
quel nome si nascondesse sotto l’allro di 
Paolo Glerri, essa odiò d’un odio profondo, 
implacabile, costui; riè si tenue contenta 
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se non quando l’ebbe giltato sotto il pugnale 
del duca di Lerbini, Fu solo quando il pu- 
gnale del duca aveva già piagalo a morte il 
dottore che la sciagurata conobbe essere co- 
lui il Fabiani. ...e che essa, senza saperlo, in 
modo così sanguinoso e terribile aveva ven- 
dicala sua madre!!! 


Al suo grido .... alle sue parole. . . . 
il ferro cadde dalle mani del duca , ed il 
sangue di che era grondante spruzzò sulla 
fronte della misera Maledetta ! 

Sulla porta apparvero gli sbirri mandali 
dal cardinal-ministro. Essi arrivavano trop- 
po tardi per arrestare i due colpevoli! nella 
sala della Folgore non v’erano che due cada- 
veri!!.. due giustiziali dal fulmine di Dio!. 

La maledilla. 
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Pochi giorni dopo, dalla Chiesa dell 1 An- 
nunziata a Genova, Carlo e Nellina accom- 
pagnali da Teresa e dalla baronessa di 
Saimpliard, uscivano sposi. Una donna la- 
cera nelle vesti, fatta grama da squallida 
miseria, prostrata sull’ ultimo gradino della 
chiesa li aspettava ; essa al vederli si gitlò 
ai loro piedi , e volgendosi ora a Teresa 
ora a Nellina ne implorava il perdono tra 
lagrime e singhiozzi. Era Maddalena la 
balia. 

Il duca Lerbini aveva lasciata Roma, e 
partendo per Venezia con la sua sorella, a-' 
veva voluto promessa da Carlo e da Nellina 
che lo avrebbero raggiunto con la loro ma- 
dre. Egli era ricchissimo, e volle seco quei 
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